Al fratello che non ho (F. Mannoia)
 

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
Avere vent'anni, non è mica facile 
ci vuole una vita per imparare 
ci vogliono giorni passati a combattere 
e lunghissime notti per recuperare
ci vuole una testa di legno 
perchè inciampare è più facile 
ed un cuore di stagno da rimodellare 
ci vogliono sogni più duri di un'incudine 
perchè la solitudine li può schiacciare. 
Ma al fratello che non ho 
potrei spiegare mille trucchi 
per soffrire meno 
il fratello che non ho 
almeno non farebbe come me.
Chissà se anche mio padre 
mi vedeva così 
perso in inutili battaglie con nemici invisibili 
e se capiva e non poteva dirmi 
"vivile almeno tu, queste angosce magiche 
che non tornano più" 
ma dico… 
avere vent'anni non sarà mica semplice 
ci sono troppi minuti da non sprecare 
ci sono certezze di burro che resistono ai secoli 
e tanti dubbi di marmo da sgretolare.
Al fratello che non ho 
potrei spiegare mille trucchi 
per soffrire meno 
il fratello che non ho 
almeno non farebbe come me.


Il testo della canzone raccoglie le riflessioni di un uomo adulto che ha vissuto le difficoltà degli “anni verdi” e che in base all’esperienza accumulata sente di poter dare consigli ad un immaginario fratello più giovane.

L’età giovanile è la primavera della vita, è come un fiore che per la prima volta si schiude alla luce del sole. E’ un’età piena di sogni che spesso si scontrano con il realismo della vita quotidiana, fatta di fatica, smacchi, fallimenti, dolore. La forte carica ideale dei giovani, è chiamata a misurarsi con la concretezza dell’esperienza quotidiana. Da questo confronto, accettato come necessario e inevitabile, nasce una persona veramente matura.

Il testo della canzone dice che “avere 20 anni non è facile… ci vuole una vita per imparare”. Si cresce infatti quando la nostra vita rimane aperta al nuovo e non si chiude in dogmatismi né assolutismi intransigenti. La nostra mente, la nostra volontà e il nostro cuore hanno bisogno di arricchirsi di esperienze sempre nuove fino ad arrivare alla piena maturità umana e cristiana. La canzone infatti dice che ci vuole ”un cuore di stagno da rimodellare” continuamente.
Se il realismo della vita ci insegna a restare con i piedi per terra, tuttavia non dobbiamo mai rinunciare ai nostri sogni, agli ideali dell’amore vero, della giustizia, della pace mantenendo viva la tensione verso di essi (“ci vogliono sogni più duri dell’incudine”). 

E’ solo così che si cresce!

Sognare significa vedere la propria vita come un progetto da realizzare. E oggi specialmente abbiamo bisogno di recuperare questa progettualità verso il futuro, e non accontentarci semplicemente di vivere alla giornata o di sopravvivere. Ci sono infatti “troppi minuti da non sprecare”: la vita non possiamo buttarla via per cose inutili, ma dobbiamo imparare a viverla per qualcosa che vale, con responsabilità. Vivere è “rispondere”, e questa risposta va data in una duplice direzione: verticale (Dio) e orizzontale (i fratelli e le sorelle).

“Al fratello che non ho potrò spiegare mille trucchi (= segreti) per soffrire meno”: bisogna essere disposti ad imparare dalla sapienza di vita di chi ha vissuto prima di noi, e dalla storia stessa che è maestra di vita.

“Almeno non farebbe come me”: valorizzare la testimonianza degli adulti è importante per non ripetere anche noi gli stessi errori.

 
 
 
PER RIFLETTERE: 
 Come vivi la tua giovinezza? Quali sono i sogni che coltivi dentro di te? 
 Come valorizzi l’esperienza di chi è più avanti di te? 
 Perché nella vita bisogna sempre imparare, combattere, sognare, ricominciare?
